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Al dottore Giuseppe Girolami 

MkDICO DinKTTORK Dtl. MamCOMIO di PiìSAni') 



Questa è una di quelle piccole prose che cbiaroaiio ^'otxasxonz. 
Ma se ho procacciato di renderla opportuna ai nostri tempi, e det- 
tarla col cuore, essa non sarà al tutto inutile. E perciò gradirete che 
' l'offra a voi, che con l'opera coscienziosa dell'arte vostra, non che con 
iscritti di alta investigazione e civile utilità nella scienza , andate fra 
i più meritevoli dell' Italia risorgente. 

Inoltre la mia offerta , comunque miserissima, rende un pubblico 
segno di quell'amicizia che fra voi e me fu promossa da somiglianza 
d'animo e d' intendimenti negli sludi , da somiglianza di amore alla 
patria, e di fede ne' destini del genere umano: la quale amicizia, 
.^ebbene antica , sarà a noi sempre nuova. 
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Signore , 



I. Argomento relativo alla olaaie, coi appartengo io qoesto 
latitato, ed argomento conforme al primieh) Indirìuo de' miei 
non feliei studi , aarh oggi il ragionArvi di letteratura. Non mi 
diaaimnlo ohe Imprendo un soggetto assai vasto i ed Insioffle as- 
sai comune ; e che , riguardando al molto che ae ne diaoorse da 
moltissimi , potrebbe credersi fosse per mancare materia anche 
al poco che se ne voglia discorrere. Nondimeno io penso che, 
dove un tal soggetto venga considerato fondstameote , si 
debba piuttosto credere che Tebbondansa di quanto ne hanno 
ragionato fin qui sia più misera che ricca. 8e guardo a certo 
opioioni, che a disgradamento e spregio superbo della letteratura 
corsero a dilatarsi burbanzose , devo dubitare che dalia mag- 
gior parte degl' iotolletti sia peraoco esplorata o compresa la re- 
coodita e virtuosa essenza della medesima. Laonde il mio favel- 
lare domanderebbe una estensione larghissima ; se questa fosse 
confacevole ai limiti di un'adunanza accademica ed alle condi- 
zioni di chi, distollo in altre ed opposte cure, sMndusse a scri- 
vere in poco spazio di tempo e senza apparecchio del meditare. 

Il mio tema si ridurrai dunque a brevemente esporre che 
le lettere son cosa la più consustanziale alla natura umana , e. 
conseguentemente la più sostanziale alla civiltà; che sendo pro- 
gressive com'essa , ne vogliono essere affidate le sorti al destino 
di quel popolo che sembra ordinato dalla Provvidenza a tarsi 
della civiltà il ministro maggiore. 

II. Per bisogno di brevità mi convien premettere innanzi 
tutto, e come fosse da me dimostralo, che il bello non sia altro 
che la fantastica rappresentazione del vero, ne' suoi rapporti più 
prossimi e nelle sue attinenze intime colle necessità materiali e 
morali dell'uomo. Il bello , a* io mal non mi appongo, non ha 
esistonsa assoluta neir universo. La sua derìvasiooe è dairuomo, 
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perchè il suo svolgimento nella viia lemporaDea si rannoda a 
quello d'una vita estemporanea. L'uomo d'oggi è manco imper- 
fetto dell'uomo di ieri ; e nel complesso de' suoi incremeoii la 
civiltà del seoolo IX trascende di molto la civiltà dei piti grandi 
secoli di Boroa e de* piti grandi secoli della Grecia. L*nomo 
muore , e il genere umano procede sempre. L' uomo muore , 
ma tuttavia sotto la scoria die! suo caduco sente il battito del 
non caduco : ma il suo gemito estremo è un'aspìrasione d* im- 
mortalità^ Ed analogamente a tale aspirasìone , analogamente al 
compito di una perfettibilità sema limite , sono condiiionati i 
nostri segreti istinti e le nostre più intime lendense. In esse è la 
simpatia gagliardissima per un vero assoluto : e perciò nel no- 
stro affetto è infuso il desiderio veemente di un bene infinito , 
ossia d'un bello ideale , di cui il sensibile universo non rende 
che un lieve barlume ; a del quale per quanto ci affatichiamo 
nelle opere di quaggiù , non potremo esemplificare che i menomi 
sprassi ed un fuggevole riverbero. 

Dal che si argomenti la nobile prestansa delle lettere sopra 
le sciense: dappoiché il vero deirafletto essendo più estensivo 
di quello dell' ioleltetto , ed essendo raflfottp la leva della volontà 
nostra , le lettere che intendono « idealistare i prodotti deiraf^ 
fette, han questo di proprio e di grande, che attatiscono in 
noi il selvatico della natura bruta, e ravvalorano T impronta 
della parte divina , per meglio sospingerci a quel 6oe supremo 
che corrisponde alla nostra brama di un bene ideale. 

III. La qual cosn credo bastevole ad accennare , o miei Si- 
gnori , quanto sostanziale alla civiltà sia il ma|ilsterio delle let- 
tere : e quanto a loro torni acconcia queirantenomastica deno- 
minazione di umane : non già rettoricamenle , ma filosoficanienle. 
Ed infatti se legge d'ogn\ essere è la conformità del proprio - 
svolgimento al suo rispettivo fine , tulli gli esseri irrazionali vi . 
si conformano per una cieca forza , tnenlrechè l'uomo vi è tratto 
da una forza libera c veggente; se lo svolgimento umano è gra- 
duato a guisa d'uno spirale indeterminabile, perchè sempre cre- 
scente verso l'intìnilo; e se la civiltà è costituita dalla maggiore 
convergenza deiralto sociale a sì aito scopo , ed ha |)er ulficio 
di disciplinare l'alto e V istinto degli uomini al subliaie impe- 
riato della ragione : ciascun vede quanto le lettere , che baopo 
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rassuDto di umanare l'uomo , e temperarlo ai sacri e ristoratori 
iofliusì d'uà bene ideale (I), s' iannedesiiDino eoo la otvillà , e 

(4) lo uDa mia opericciuola, V Uomo d'arie e V Uomo di $eUiua, a pag. 73, 
ho glA adombrato qoaglo mio coocetlo ; ehi sorbo di avolgera in nn lavoro 
pib vasto 11 bello, asseodo la ralt^one del varo con l'afléttivltà e 

attività umana, ha un'essenza derivativa e oon assofuta. Gonoiossiachò io trovo 
che il lume Ideale si eccita in noi, non soltanto per atto della riflessione, ma 
anche per impulso dell'afTello: e menlre la verità è nel primo caso il termine 
della semplice conoscenza, nel secondo caso diviene una scorta, un rudimento 
dell'azione. E siccome nella nostra vita terrestre l'operare è scopo finale del 
coooBoere, così In noi la cosclansa dal varo h» plb larga vena dall'affetto eba 
non dell* hitallatto : ond' è ohe fai asso più della verità assolute ba lama quella 
relativa, ossia di rapporto prossimo colle ragioni dell'operare. Di qui viene 
cha negli ordini ideali doll'aCTetlo, cioè nelle verità di sentimento, la sagacia 
istintiva abbia maggiore illazione del nostro acunìe raziocinativo : e che quella 
interiore facoltà nostra, dalla quale si costituisce la coscienza del genere uma- 
no, a eba aleani fliosofl rlgoanlarono non solo coma distinta ma coma aopa* 
riora allo Haseo failatlelto, aiaai aempre appellata colla deaomtaaBlona di eaneo 
comune. È nolo quel detto di Vauvenargues, che i grandi pensieri muovono 
dal cuore ; e l'altro detto di Sidney - discendi nel cuor tuo, e scrivi Onde 
con giusto rincalzo l'eprocio Carlo Bini. « Non è il cuore l'organo più prezioso, 
« quello che decide sempre i destini della vita? e le grandi opere, i grandi 
e pensieri non vengono tutti del cuore? B la qoietioni plb eolanni , eba tri- 
« vegliano 11 genera omeno, non anno lotta qnislioni di enorot Né potranna 
« sciogliersi che dal OBOre, perchè la mente de'secoli vi li aflitlea ladamo». 
Che se ciò non fosse, se l'affettività della nostr'anima non avesse congenita 
una potenza che ne' bisogni morali è alla medesima di governo come ne' biso- 
gni materiali l'istinto fisico ai bruii, donde mal avrebbero origine que' vaghi 
prasantimanti , a talora quella cblarovaggania magnaticba, eba a quando a 
quando, od bi taluna pib gravi congiuntura dalla vita ftnno lofaitniara aneba 
dallo spirilo dell* idiota una luce divinatrice ; c che sono tanto Indubitabili 
alla storia, qunnto imprescrulabili alla scienza? Ecco perchè le precipue verità 
morali, comunque siano anJaio guaste ed infette da eterogenei temperamenti, 
rifulsero sempre alte generazioni umane in ogni tempo e grado di coltura; 
«antro i primi vari failoeali Ibrono a saranno alla cagiona di controvonfai 

Intarmineblla 

Le arti belle che nello idaallnara i lienomeni del sensibile universo attingono 
alla nostra potenza affettiva van dunque più in là delle scienze: le quali idea- 
lizzando l'universo intelligibile si fondano nella nostra facoltà razionalo. Per 
tal modo il poeta, nel cogliere i misteri dell'ordine morale si profonda molto 
pib del malailsieo : a oomprandando pih da vicino gli splendori dall'aesolalo, 
vi ai asalta a trasmuta ; la visiona gli divanta un'estasi, Il conoatto una pro- 
fezia, e pcrQoo il linguaggio gli si rende celeste. Il poeta ò quasi l'anello di 
congiungimento fra l'uomo e l'Angelo. La qual cosa fin dal piti remoti tempi 
del paganesimo promosse l'usanza di consultare gli scritti de' poeti, a fine di 
esplorarvi l'avvenire; dappoiciiò i medesimi si riputavano in conto d'inspirati 
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00 esprimano quasi a dire la «aseDSt. Nod intende adunque la 
MDtitò delle belle lettere chi con goffo fastidio le rilegi fra li 
borra delle accademie o le frivoleite del lusso. Voi OOQ appaga 
che Tatilità palpabile ? Voi , non volale che chimioi , a matama- 
lici ? Ila ditaoii , a che dopo mano secolo rìnseirebba I* Bo* 
ropa, ae «tremata dalla sua latteralnra si oonfinaaaa tolta q«anta 
naU'aiislara ginrìadiiioiia dalla aolaaia asalla a dalle loeomeliva ? 
Dite ae il Tepore a le cifra la camperebbero dalla più rabida 
ad angoBdoaa barbane? La latteralnra, o Sigoon» è il principio e 
r impmlio d'ogni procedimento ornano : ama è la gran teeoriera 
del fnooo di Prometea ; è il mialerioeo Eolo che eoi pelago ornane 
fa Iraaoorrere il vento dell* infinito. Solo per la lettere i popoli 
non mooione - Jfnn veloif mori - e mercè delle lettere , no 
popotft morto riaeiige. 

I?. Che ae tanta è la medealmeita loro con la dMlth , ae 
tanta è la medeaimeiia delle Iettare con le pili ettuoio fioollh 
neatre , e se privilegia di qoelle al è II promevere per una via 
ascendente il oainmino del genere umano , non rileveremo da 
ciò stesso la oro prerogativa di una consensuale progressività? 
Se nell'uomo è lenta, percbò successiva, la cognizione del vero 
non vorrà essere del pari lenta , perchè del pari successiva, la 
esplicazioDe del bello ? Ond' è che chi si avvisasse di limitare 
la fonti della bellezza alla sola scaturigine antica , adopererebbe 

f 

étlift divinità : molte poi le frodi che al dire di Erodoto derivavano da simile 
uÉMif. Dapprimi Omro, ed in sopiito Virgilio, ventano eontnltati assai di 
frequente e sopra ogni altro poeta : a tal che andarono in gran fama le aorfw 

homericoM^ e le aorCss virgiltanae. 

Per conseguenza di siffatto elevamento «iella [)oesia, noi vediamo che i 
prodotti delle altre arti belle Eono i soli quaggiù rhe si scostino per modo 
assai più largo dalle condizioni del caducoi e risentano di qi ella perpeluitA 
Qb'ò propria d'un germoglio preasochò eeleatiala- La intuizione dell'affètto 
non procede, dirò cos\ per legge di coatlnnili e progresso, come il discorso 
dent mente. La ispirazione non è un'analisi, ma una sintesi indeoomponlblle: 
• perciò il vero negli ordini deirafTetto ò ioassimilabìle con altre veriti mag- 
giori che virtualmente lo contengano. Lo che spiega, a mio credere, il segreto 
di quella giovinezza eterna che viviOna i trovati delle arti belle, e che dalle 
medesime può essere trasmessa a viviiicare anche i trovati scientifici ; a vivi- 
flnre fioanco i fitti de* più straordinarj uomini d'arte : . le reliquie de' qiwK 
uomini , te non fosse la parola della musa, rimarrebbero alla poslerità om* 
male e sema nome. 



•Ila guisa medesima di chi si atteaii di diseccarle. E qui si 
mostrava il gran senno di quella gara faslidiosa e ìosolenle Ira 
i oos) detti classici e romaDiioì ; la quale sebbeo abbia ornai 
acquietato, ammorbò e rese quasi un deserto le sovrane regioni 
del bello. Nel faraetico di quella boriosa lotta tra il vecchio e il 
oaovo, pretesero ì partigiani del primo di aUriboìre al bello la 
stupida immobilità dell'imperio cinese, e sequestratolo da ogni 
altro olteriore e soperìore tipo , si affaccendarono di oiroooori- 
Torlo in on cerchio non dissimile a quello di POpilio Lena. Non 
ci accorgemmo che per quanto aolennoi e dirò pure inimitabile, 
aia il modello a noi tramandato daUa letteratura greca *6 dalla 
romana, questo configurava alcuni lati soltanto, e , qua e colè 
i più inferiori del gran modello ideale. Neireth primitive e ru* 
dimentali della specie umana succede quello che né* primordiali 
svolgimenti della vita degIMndividui. Sottoposti aHora al predo- 
minio delle sensibili cose , oogliamo quel vero che primo riandò 
ai nostri bisogni fisici. E ad uguale misura è in noi il senti- 
mento del bello. Ms coirampliarsi della vita si amplifica nella 
conoseensa della verith la imagine moltiforme della belleisa : e 
sovra i bisogni materiali cominciano quelli morali; sull'animale 
comincia a grandeggiare ruomo. Quindi le religioni che infor- 
mano le diverse eth del graduato svolgimento dell'uomo, costi- 
tuiscono rationalmente la sostansiale base non che del vero , 
del bello morale. E se ed cristianesimo fnipno atansiati gli alti 
presidj onde si emancipa il genere umano dai lacci di quel na- 
turalismo che ha riuscita neiranimalismo , e se pel cristianesimo 
si ricollocò la creatura di Dio sopra una scala che si stende inde- 
fÌDitivamente perchè si profonda ne* cieli , dobbiamo ammettere 
che Velò pagana sottostia di gran tratto alla cristiana , così nella 
cognizione della verità come nel sentimento della bellezza. Dob- 
biamo ammettere che, quantunque nel getto dell'arte antica tro- 
visi squisitamente iniziata la forma , ossia quella esteriore parte 
che or chiamano plastica, tuttavolta nel suo intrinseco elemenlo 
non si ritrassero nè poteano ritrarsi che appena in ombra , le 
virtualità di quel bello , le quali sono di uno svolgimento suc- 
cessivo , perchè condizionate allo svolgere dei tempi ; e per le 
quali s' idoleggiano i nostri bisogni morali , e son configurati al 
modello immortale del cristianesimo. L'arte antica non ebbe di 
questo modello che un languido e torbido presentimento: e chi 
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Meg^ d*og&i alirò seppe iUbafniHo fa il Vate mantovano » tka 
coi gffttlidf iMiÉtI M |mf Mtae r«lit Ili (Mto ed la Moolé 
di iniiBiiionè ta quasi anello di ooDgioDg;ÌiiieDto fra la lettera- 
Mtra del pM»m b (|oetM deiravvettiré. 

£ pùH al riaori^ de' buoni studi , hi qMlfBneloae tiipit- 
dlè dolili genttMakMl iiniatio« OfodiiMMi pieno di gtovinessa dalle 
tOMbra del ssodio è%o , a diodo della tatara dal oaoo tiriinMvo» 
ebbe tantt edkoeto su Mi il fyrsstigio é&fiì esesuplaH grani e 
lamii , che su n* è protnngato fino id omsI II sdbKino fisoind. 
Lb nostro lenéi^ ttith» non sono state ohe nn senrilo travasa* 
issittto di fantasie e di affètti til una leUeraittri, ohe per cagione 
d^soore designamitto per olassfoa. Gonri salte Splendide erme dei 
Motrt atttlcbl , la loro aenola fà scliìavltli e non palestra. E 
laddove II loto esetnplo avrobbe dovute disoipllnaral éd on'arte* 
■maggiore , ed airrafabero dovuto i loro tiasponsl abHiterol a deol- 
flpars I ttdSieH di altre superiori bi^leizo , noi sofie arohe antiche 
et adéj^Smmo con una mota ed infeconda adorazione. Ond*è^ 
ohe iranno qoalcbd raro caso si giacque inerte la sciutilla che 
animò !e ossa col^ rinchiuse ; dico la scintilla di quel fuoco sacro 
che produce non solo gli eroi , ma ancora i martiri. E la tua 
▼oce , 0 padre Alighieri , la tua gran voce che fu prima instau- 
ratrice di una novella e titanica poesia , giunse solitaria fino a 
ieri , e suonò per secoli come voce in un deserto. Leggìadrissime 
scimmie ci stimammo da più di uomini ; e nella squallida indo- 
stria della imitazione macerando le sovrane essenze del bello, 
facemmo della letteratura una pianta parassita che largheggiò in 
fronde , frasche e coccole. - Non è pertanto maraviglia che la 
poesia si transustaniiasse tutta nella corteccia , e che sua qua- 
lità suprema divenissero la parola misurata e la rima : non ò 
maraviglia che convertita quasi in un fossile , abbia poi lascivito 
decrepita in affetti frolli e da eunuco , od in posticci entusia- 
smi palatini. E siccome non vi è mestiere che abbia tanta age- 
volezza e spontaneità quanto quello di accozzatore di metri e di 
rime , così avemmo in ogni lungo un'abbondanza paurosissima 
di versificatori sesquipedali. Io ogni luogo un belato di accade- 
mie , una ispirazione vaporosa di cervelli avvinazzati: e le ciur- 
merie degl' improvvisatori ebbero la maraviglia e gli allori delPèn- 
fatico volgo. Perciò il discredito di quella divina arte, la quale ha 
sola il potere di rendere rsnioia anche allo schiavo ; perciò il sa- 
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crosanto lìonu- di poeta , che ua teopo suonava come quello di 
UQ semidio , fu non ha guari U'avolio ia sinomioo di buffoae. 

V. A questa stregua il secolo che credesi rinsavito , e che 
orni sussiego altissimo si appella secolo positivo , vorrebbe ornai 
buideggiata dal social consorzio Tarte del vate, declamando cha 
inoansi alla ragioDe adulta , ionaDzi all' intelletto che sempre 
pib si scaltrisce , debbano disnparai i fantasmi della poesia .... 
Quaota aUtllaiia ! Tutto è poesia quaggiii y fino a che Tuoroo 
sar^ un essere affettivo ed appassionato, liamifighi fra una terra 
dì affaaiio ed un cielo di speransa^ dovanque noi ci volgiamo 
si fa avvenire la voce della nostra musa. À pochi è dato di 
saperla esprimere; ma è. da tutti il saperla intendere. Per rooaia 
è poesia tutto rnniverso, dall'aquila air insetto, dairoceano al 
rascello^ dal fahnine airarcobaieno , dal Dio al demone. E Tuomo, 
eh* è tu eompeodio.dell*anivem , è pnre tolMo. nna poesia , dallar 
voimth al dolore, dall'ira all'amore, dalla spefania alladisperasiooe. 
Poesia dal suo Bsseimento alla morie, nella pi^nat nella essa, nella 
trihona , nel tempio: cosi nella solitudine come fra U moltita- 
dine: poesia dall' ìlolo a Platone: dallo aQhia«e,:ehB epntanlo di 
pane e spettacoli lambisce il piede al tiranno , sino, alio schiavo 
Dhe sni capo del tiranno spessa la propria oateoSé Tutto insosMM 
è nna poesia il genere umano , che dalle cadute piglia virt^ 
d*avansara sempre , che sotto la croce tramuta in palpito di 
fratellansa gl'istinti ferini, che sale il suo oalvario per risor- 
gere dopo tre giorni, ohe volge io beatitudine il sacriflcio, e 
colle sue lacrime, colle tribolasioni , con là lotte , osi suo sangue 
prepara il futuro sodalisio de' popoli , la futura Uberasione di 
tutti. È tempo dunque che eessi la bestemmia non sia più que- 
sto un secolo da poesia. È tempo di ricomporre l' immenso ora- 
colo della medefima , di ria^durre una salutare mtabilith al regno 
' dell'arte , e rendere al letterato il suo sacerdozio sulla terra. 
Abbaatanta vaneggiammo sobeletri ambulanti. Orsù , sgombriamo 
una volta da noi il lenzuolo delle tombe. Tutto intorno ne invita, 
anzi ne sforza : perchè un nume ci favella da queste basiliche, 
un nume ci favella da queste mine. Tutto ne sforza : dappoiché 
la nostra è appunto una età dalla crisi; una elé di profonda 
trasformazione nei popoli. In questo ondulamento che agita dap- 
pertutto pon iscorgete voi il certo preludio di uu crollo ? non 
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iscorgele il preludio dì una grande ricostruzione ? Ecco , in ogni 
parte, una irrequietezza eh' è nunzia di un vasto bisogno: in 
ogni parte fra lo scroscio di un qualche riso imbecille si stende 
un sospiro, un gemito immenso. Sconsigliato chi sul cozzo delle 
opposte falangi che si contendono larena non ha che 1* ira de- 
clamatrìce della scuola ! nè vi sa discernere la visibile roano 
della Provvideosa, che dalie forze che risospiogouo all' indietro 
e quelle che sosplDgono in avanti estrae la matia salvatrice di 
unlmovimeoto , che , trasformando il passata aensa distruggerlo^ 
preordina la TÌa deiravveoìre perchè questo noa precipiti. Signori: 
r Europa nel capo e ipaguifìco travaglio della sua gesUiione ai- 
tende una grande parola ; attende nuovamente il suo oracolo. 
AIEitioata da una ciurma di scrittori che dalle cattedre , dalle 
tribune , dai giornali prostituiscono il aentimento deirarte ad on 
giaoeo di borsa, ad astiose rìvalitè , ad ambisionì osoenissiaie, 
obe l'arte fàuno nancipia ai capricci della opinione , ad una. po- 
litica sansa prinoipi , itd uno spirìtnalisnio sena'aniina, ad una 
religione sema oredense , ad nna virtb aenia saorìficj , ad un 
patriottismo sansa spersnse , ad uno scetticismo insomma , ohe 
secondo il destro si camuffa con tutti I nomi , di ordine pub- 
blieo, di bene publrticOy di salute pubblica, di. civiltà; a. vi* 
eenda ortodosso ed eterodosso , or San Pietro , or Lutero , ed 
or Maometto ; affaticata da tale ciurma cU scrittori , V Europa si 
dibatte in cerca di una fede, e brancola per raccattare la sua 
bandiera. Ed a chi mai sarà aflSdato di proounsiare la nuova 
parola e il nuovo oracolo se non a quel popolo che sembra piti 
di qualunque altro ne abbia ab antico le privilegiali attitudini, 
perchè a lui fu commesso per la potensa del concetto , dell'af- 
fetto e deiratione di proouosiare ed incarnare non una volta 
soltanto la parola e l'oracolo che ha portata e fecondata Pattuale 
civiltà? Voi comprendete, o Signori , che' questo popolo ò l'ita- 
liano. Nè così pensando è in me la preoccupazione di vecchie 
rimembranze o di futili supremazie. Non è più tempo di quelle 
astiose e selvagge gare onde una gente s' impose all'altra gente. 
Scopo dei popoli ( lontano ma indeclinabile ) è il comprendersi 
in una sola famiglia. E a tanto scopo deve fin óa ora andar 
soccorrendo la grande arto della parola , che col mezzo delie 
passioni è la gran sovrana di tult' i popoli ; vera sovrana di 
diritto divino. Ma siccome fra i popoli intercede una gerarchia 
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neile facoilh varie , alio sio5;so modo che si Irova Ira i singoli 
uomini, affinchè dallo intreccio delle facoitè direrM ed opposte 
Si oompooga l' insieme di un*armonioa eoinaoanta , d'tid armo- 
nico contributo ddle forte di otaéooùo a vantaggio di tutti , così 
dalla storia dì un luog^ paasate aoaturiaee per r Italia la mis^ 
afone e il debito del atiò nnovo avvenire nel mondo. Sk , io lo 
aanto nella sublimata anima mia : noi insieme al nome ricovre- 
remo anche il senno iiaKano : dappoiché Inoomberii a noi di ri*^ 
9»vmaire fra le genti una letteratura non pid evirata , mà 
creatrice ; una poesia che d'altri fantasmi sia fèconda, d» allevi 
oeir ft> il noi*, neita unitk la totalllk, e sfrigori perfino le litt]Mt>nte 
di qaeirogolsmo vile , di quell'egoismo spietato , per citi ai filMi- 
direno tante catene , e si feoe etemo il. sonno di tnnf. lò so ebe 
altrove le lettera ben preso a sveeehiani della ruga è della 
calvisie deformatrioe. Va altro è ringiovanire, ed altro é dissi- 
pare per inatta iiceosa di i^netsa i pib vHall snoi spiriti. 
0 piuttosto confessiamolo , che dove non riscalda il sole d' Italte 
fa troppo mala prova H ealore della stufa. Cbe siano le mo- i 
demo lettere presso i transalpini , laaeeit gindieare a chi senta 
un poco addentro ne' segreti deirarte (I). OmPìò aempre pili ve 
persuaso non sia di Ih che deblia venire la pirola e l*oraeolo 
destinati a rincuorare l'Europa. Qui nelfa classica terra de' giganti , 

(1) A?«ai facile ò il demolire; ma non cosi fncile il ricottruire. Nè io saprei 
decidere se lontano da noi vogliasi, sugli avanxi dell'antico, un tempio no- 
vello od UD postribolo dell'arte. Io me ne appello all'ultimo prodotto di uno 
de* maggioreoti delle moderne lettere. Vittorio Rogo co^moI JUMnaMII ci h& 
pOrlo spettteolo di on ingegno virile» die, per tsltndanil veno l'etrveaire, 
iniicece di far senno dalle passate cadute conlinua od imperversa pe' precipizj. 
Quanto stento e infecondità in quelle sue fantasie ! quanto galvanismo nelle 
contrazioni del suo cuore ! Dalla dipmliira de' caratteri fino a quella de' fatti, 
dalla rappresentanza delle passioni a quella de' concetti^ delle imagini e dello 
Btile, Intlo vi è conlortOf aomenierato, grottesco. È tele uno ecònfolgimento, 
un soqquadro dell'erte» eli'anrlie 11 titolo del libro' è nna memogne ; pertthè 
non è una generalità che vi sia svolta, ma sibbene une macra e stecchita spe- 
cialità. Anche gì' intendimenti generosi dell'Autore vi sono abbuiati da certi 
innesti tutti suoi , e certamente originalissimi, di cattolicismo, deismo, pantei- 
smo, spiritualismo, e da una democrazia anfibia, la quale non si sa dove pari 
e a che voglia mettere, < 

Poveri do! se quel libro fosse fatto per picchiare e tulli gli usci , come. 
VAutoie si dà a credere ; e che da certi legislatori come lui dovesse l'arte 
pigliare auspirj ed esempio ad una ricostruzione ! j 

* (Nota delVAutore, ntl luglio im). 
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<;uj nel cuore d' Italia è V immobile saxnm del Campidoglio, 
trionfatore de' secoli : sul quale ha posato altre volte , e poserà 
accora la colonna di fuoco. Chi si è provalo di ascendere quel 
sasso, e non comprese colà sopra un'aura che assomiglia al soffio 
del Dio vivente? Là troverai sempre uq occaso che ha la luce 
di lontani orizzonti : una ruina dove la morte si congiuoge alla 
vita , e la vita si congiange al cielo. Tutte le grandi spade di 
questo moDdo giacquero infrante : solo il brando romaoo non si 
infranse ; ma si è eapovolto. Decbinò la sua punta per solleyare 
la sua croce. 

E appiè di quella croce, dove il tempo si confonde aireterno, 
si prostra oggi il credente : e si prostrerà domani tutto il con- 
soriio umano. Domani , Innansi a quel simbolo di comune redeo- 
sione non vorranno piti essere privilegiati e diseredati : non 
piti corone e livree , ma Yorrk essere una famiglia immensa di 
fratelli. Òr dunque , per apparecchiare , per ailirattare elBcaoe- 
nanle un tanto domani spetta a noi , spetta ali* Italia , ora che 
essa toma a librarsi nel suo cieio , di riprendere * sulla civiltà 
d'Eoropa gli antichi Influssi; e dal vangelo della social firatel« 
lama evocare il genio della nuova letteratura. 
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